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La Russia non parteciperà al vertice
della Nato previsto a Praga nel mese
di novembre, perchè contraria all'al-
largamento a est dell'Alleanza Atlanti-
ca. Lo ha annunciato ieri il ministro
della Difesa Serghiei Ivanov, citato
dall'agenzia russa Itar-Tass. Questo
dissenso era già stato manifestato più
volte dal Cremlino, con particolare
riferimento all'allargamento ai tre Pa-
esi Baltici ex-sovietici (Lettonia, Li-
tuania ed Estonia), che Mosca ha sem-
pre giudicato come una strategia di
«accerchiamento» della Russia.

Dunque sta già scricchiolando
l’intesa tra Nato e Russia siglato lo
scorso 28 maggio a Pratica di Mare?
Sembrerebbe di sì, anche se le due
questioni - quella di Pratica e quella
che doveva essere discussa a Praga -
sono diverse. Da una parte, infatti, il
«trionfo di cartone» di Berlusconi e
degli altri paesi dell’Alleanza Atlanti-
ca si fondava sull’avvicinamento del-
la Russia di Putin alla Nato attraverso
la creazione di un consiglio allargato
in cui Mosca potesse avere un peso
sulle decisioni militari future da pren-
dere insieme, seppur senza diritto di
veto.

Le dichiarazioni di Ivanov, inve-
ce, confermano quanto già si sapeva
e si è voluto ignorare durante Pratica
di Mare: visto che l'allargamento a est
sarà il principale tema in agenda al
vertice di Praga, il ministro della Dife-
sa russo ha ribadito il «niet» di Mo-
sca, da tempo contraria a tale ipotesi,
come l’amministrazione Putin aveva
già più volte ripetuto ai rappresentati
della Nato. Non solo ha formalmente
annunciato che Putin non ci andrà.

Per l’allargamento dell’Alleanza
Atlantica a est, ai territori più occi-
dentali dell’ex-Unione Sovietica, il
secco «niet» della Russia di Putin non
è negoziabile. Per questo Ivanov ha

aggiunto che il suo paese non invierà
alcuna delegazione al vertice di Pra-
ga. Ivanov, sempre secondo l'agenzia
russa Itar-Tass, ha spiegato che essen-
do l'allargamento il tema principale
di quel vertice, una presenza di rap-
presentanti russi sarebbe fuori luogo.

La posizione ufficiale del Cremli-
no non è rimasta del tutto immutata
negli ultimi tempi. L'obiezione all’al-
largamento della Nato resta, ma i to-
ni si sono attenuati. Se fino a pochi
mesi fa l’espansione dell’ombrello
protettivo della Nato veniva giudica-
to un atto potenzialmente ostile - in
particolare proprio per l'inserimento
nell'Alleanza delle tre repubbliche bal-
tiche, a contatto diretto con i confini
russi - ora è bollato solo come «inuti-
le».

Tuttavia, anche se dopo gli accor-
di di Pratica di Mare e la creazione
del nuovo consiglio a 20 Russia-Na-
to, la questione era stata sapientemen-

te spostata in secondo piano, l'allarga-
mento rimane un tema che Mosca
non può certo accogliere con entusia-
smo.

La decisione del Cremlino di non
partecipare al vertice di Praga può
essere interpretata - dopo i malumori
circolati in alcuni settori dell’Armata
Russa a proposito dell'intesa firmata
in Italia lo scorso 28 maggio - anche
come una forma di rassicurazione ai
generali. Ai quali Putin intende dimo-
strare di non voler essere troppo re-
missivo nel rapporto con i nuovi part-
ner occidentali.

E tra i soci della Nato, il presiden-
te del Consiglio italiano si era ricuci-
to un ruolo di primo piano, grazie
all’organizzazione del buffet andato
in onda a Pratica di Mare. Solo alcuni
giorni fa, Berlusconi aveva sbandiera-
to l’alleanza con la Russia e la sua
personale amicizia col leader russo
come l’elemento fondamentale del

riavvicinamento tra occidente e Mo-
sca, dopo cinquant’anni di Guerra
Fredda.

Dopo l’accordo firmato nella Di-
sneyland di Pratica di Mare, Berlusco-
ni, per suggellare questa amicizia, ave-
va raccontato della creazione di una
linea telefonica diretta tra Mosca e
Roma, tra lui e Putin. Che fine ha
fatto il telefono rosso tra Berlusconi e
il capo del Cremlino?

A Praga, la Russia non ci sarà e
per evitare ogni possibile ambiguità,
il leader del Cremlino ha preferito
rinunciare anche all'offerta avanzata
da Bruxelles di una riunione separata
a Praga del Consiglio Russia-Nato.

Mentre il baraccone di Pratica a
Mare viene smontato, con la decisio-
ne presa ieri dalla Russia, Berlusconi
starà ancora aspettendo qualche squil-
lo dal telefono rosso con Mosca. L’«
amico» Putin, forse, si è dimenticato
il numero.

DALL’INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI Saranno fallaci e bistrattati,
ma nella Francia illeggibile di questa
primavera 2002 i sondaggi restano
pur sempre il solo lumicino nel buio
del grande esagono nazionale. Recen-
temente ce ne sono stati due che han-
no l’aria plausibile. Il primo realizza-
to dall’Ifop per l’Express il 30 e il 31
maggio scorsi: diceva che il 54 per
cento dei francesi auspicava la vitto-
ria della destra. Attenzione: la do-
manda non era «lei vota a destra o a
sinistra?». Era piuttosto «che cosa è
meglio per il paese?». Si chiedeva una
risposta ragionata, possibilmente de-
purata del sentimento d’appartenen-
za politica. L’altro sondaggio era sta-
to realizzato il 24 e 25 maggio da
Louis-Harris per Libération, e ne era
uscito che il 17 per cento degli eletto-
ri di sinistra auspicava che la destra
vincesse le elezioni legislative. Le mo-
tivazioni di questa scelta apparente-
mente masochista erano di due tipi:
alcuni non volevano saperne di un
altro quinquennio di coabitazione, al-
tri preferivano che la sinistra prendes-

se il tempo di ricostruirsi. L’avrete
capito: lo choc del 21 aprile – quan-
do Jean Marie Le Pen sorpassò ed
eliminò Jospin dalla corsa presiden-
ziale – è ben lungi dall’essere riassor-
bito. No, il partito socialista non ha
avuto il tempo né l’energia per riflet-
tere, autocriticarsi, emendarsi e ag-
giustare la mira. Predica un po’ a
casaccio, inciampa, a volte balbetta.
Era inevitabile: fino al 21 aprile Jo-
spin e i suoi non avevano fatto altro
che demonizzare la coabitazione. Dif-
ficile, se non impossibile, tenere ades-
so un discorso esattamente contra-
rio. Alla destra, per impallinarli in

volo, basta ridacchiare sulle loro con-
traddizioni. Se le cose stanno così – e
pare che stiano proprio così – sul
risultato delle politiche (9 e 16 giu-
gno) non ci piove: Chirac avrà dalla
sua la maggioranza parlamentare.

I socialisti mettono ancora sul
piatto (ma potrebbero fare altrimen-
ti?) il bilancio di cinque anni di gover-
no Jospin (ma Jospin è latitante: li-
bri, cinema, tennis e gin-tonic al ca-
lar del sole sull’Ile-de-Rè). Quel bilan-
cio che al loro candidato il 21 aprile
valse un misero 16 per cento dei suf-
fragi espressi, vale a dire un 12-13
per cento degli aventi diritto al voto.
La considerarono un’ingiustizia tre-
menda, e continuano a farlo. Pensa-
vano di aver creato un rapporto di
fiducia con i francesi: no. Si sentono
traditi e ogni tanto perdono il con-
trollo. Come Ségolène Royal, già mi-
nistro nonché moglie del segretario e
candidato premier François Hollan-
de. Visto che il primo ministro in
carica Jean Pierre Raffarin rifiuta il
dibattito con Hollande, la bella Sé-
golène ha proposto che i media –
tutti – non diano più alcuno spazio
agli «annunci governativi»: un

blackout totale, perché sarebbero
«nell’impossibilità di presentare una
diversità di opinioni». A Le Monde e
Libération – sensibili a sinistra – han-
no pensato ad uno scherzo: purtrop-
po era vero.

Constata con amarezza Laurent
Joffrin, direttore del Nouvel Observa-
teur, che non si è tratta alcuna lezio-
ne dal voto del 21 aprile: «I militanti
dell’antimondializzazione denuncia-
no la mondializzazione, gli ecologisti
l’assenza di ecologia, i repubblicani
l’assenza di Repubblica, i modernisti
l’assenza di modernità, i rivoluziona-
ri il rifiuto della rivoluzione». La
«gauche plurielle» ha ritrovato la sua
pluralità, ma ha perso la finalizzazio-
ne unitaria che le aveva dato Jospin
(o almeno così sembrava). Si tende,
in questa vigilia elettorale, a rinchiu-
dersi nei propri piccoli bunker ideo-
logici. Il grande tendone socialista è
lacerato, sbattuto dal vento. Sotto di
esso, i comunisti anelano al cinque
per cento, i verdi al sei o sette, i re-
pubblicani a riscattare la magra pro-
va di Chevenement al 21 aprile. Della
costruzione della «gauche» non si
parla, o si parla poco. A rue Solferi-

no, sede della direzione del Ps, si te-
me (ma non si dice) che la destra più
moderata (quella di François
Bayrou) sfondi al centro, là dove la
classe media aspetta inutilmente i pri-
mi vagiti di un vero partito socialde-
mocratico, innovativo e coraggioso
come fu Tony Blair nel ’97. È un
ricatto tra due paure opposte: scopri-
re il centro nel tentativo di coprire a
sinistra, là dove si imputano al Ps
troppe tentazioni liberiste, e vicever-
sa. È un giochino che non funziona
più. Le abilità tattiche e le virtù me-
diatrici di Mitterrand prima e di Jo-
spin dopo hanno toccato i loro limi-
ti. Cosa resta delle grandi manifesta-
zioni di salute pubblica antilepenista,
che si svolsero tra il primo e il secon-
do turno delle presidenziali? Poca co-
sa, almeno tra le forze politiche. Quel-
lo slancio democratico che il 5 mag-
gio diede a Chirac il’82 percento dei
voti non si è tradotto in un codice di
buona condotta per arginare il peri-
colo di una presenza lepenista all’As-
semblea nazionale. Certo, Chirac e i
suoi proclamano di non volere alcu-
na contaminazione con l’estrema de-
stra. Ma è sempre accaduto che qua e

là i notabili locali facessero eccezione
alla regola. Accadesse stavolta, maga-
ri in concomitanza con un voto per
Le Pen pari a quello del 21 aprile (17
percento), le truppe del Fronte nazio-
nale potrebbero diventare l’arbitro
nel futuro parlamento. È un rischio,
non una probabilità. Nella grande
maggioranza delle triangolari al se-
condo turno, infatti, il candidato di
destra o sinistra dovrebbe desistere a
vantaggio di chi è meglio piazzato
per sconfiggere il terzo, cioè il lepeni-
sta.

No, i socialisti non credono in
una «divine surprise» che li rimetta

in sella. Certo, Laurent Fabius,
François Hollande, Martine Aubry
fanno campagna per spiegare che
non tutto il bottino elettorale di que-
sta primavera deve andare alla de-
stra, ma mancano di convinzione.
Confidano piuttosto nella Francia
sotterranea, quella che sfugge ai son-
daggi, quella capace di levate di testa
improvvise e impreviste. Dicono, per
esempio, che sono molti i giovani
avvicinatisi alla sinistra dopo il botto
di Le Pen. Ma sono consapevoli del
carattere miracoloso che avrebbe
una rivincita così immediata, un con-
troribaltone così eclatante. Sì, quel
21 aprile si sta rivelando una vera
trappola a scoppio ritardato. L’eletto-
rato più colto e meno passionale dei
socialisti se ne è accorto, ed è per
questo che non rifiuta l’idea che la
destra vinca anche le legislative. Ra-
gionano da «citoyens» più che da mi-
litanti: in questo senso il voto del 5
maggio – quando la sinistra votò qua-
si compatta per Chirac – avrà rotto
un tabù storico. Si può – nella Fran-
cia del 2002 – essere di sinistra e au-
spicare la vittoria della destra. E’ la
prima volta dal 1789.

Secondo i sondaggi
il 17% dei sostenitori
della gauche auspica
un successo di Chirac
contro i rischi di
instabilità

Jospin assente
dalla campagna
elettorale
I socialisti insistono
sui 5 anni di buon
governo
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Il processo di pace in Nord
Irlanda «va per il verso giusto».
E’quanto ha affermato ieri l'ex
presidente statunitense Bill
Clinton in visita a Enniskillen
(Irlanda del Nord) per
inaugurare un centro per la pace
che porta il suo nome. L'opinione
di Clinton, che negli anni
novanta 90 è stato uno degli
artefici del processo di pace, non è
però condivisa dal primo ministro
della provincia, l'unionista David
Trimble, che ieri è andato a
chiedere al premier britannico
Tony Blair di adottare sanzioni
contro i repubblicani dello Sinn
Fein perchè, a suo avviso, l'Ira è
responsabile dei violenti incidenti
di questi giorni a Belfast. Secondo
gli accordi di pace dell'aprile
1998, in caso di violazione del
cessate-il-fuoco i partiti politici
che rappresentano le fazioni
armate devono essere sospesi
dall'Assemblea nordirlandese. Al
termine del colloquio con Blair a
Downing Street, Trimble è
apparso visibilmente contrariato
ed ha criticato il governo secondo
il quale il cessate-il-fuoco in Nord
Irlanda non è stato violato.
Intanto la polizia e l'esercito si
preparano ad affrontare nuovi
disordini a Belfast est dove da
cinque giorni è scontro aperto fra
nazionalisti e lealisti. Tutto è
cominciato con un lancio di pietre
contro un corteo funebre che
stava entrando nella locale chiesa
cattolica.

Antonio Solaro

Il tormentone dovrebbe finire do-
mani: se il premier Bulent Ecevit
parteciperà alla prevista riunione
del Consiglio di sicurezza naziona-
le, l’ipotesi di sue dimissioni e con-
seguenti elezioni anticipate tra-
monterebbe, almeno per un po’.
In caso contrario, la crisi politica
in Turchia subirebbe una dramma-
tica accelerazione.

Ecevit è malato, da tempo. Ha
il morbo di Parkinson. Ad Ankara
c’è un sostanziale vuoto di potere,
che i militari sono pronti a colma-
re. Anche perché, se si andasse alle
urne, secondo i pronostici, nessu-
no dei tre partiti di sinistra, di cen-
tro e di estrema destra che costitui-
scono oggi l’eterogenea coalizione
governativa, supererebbe la soglia
minima di consensi, dieci per cen-
to, necessaria per entrare in Parla-
mento. Un nuovo partito islamico,
l'Ak (Bianco), che fa capo a Tayyip
Erdogan, ex sindaco di Istanbul,
vincerebbe le elezioni, con almeno
un 20% dei voti. I generali turchi si
oppongono, però, ferocemente al-
la prospettiva di un eventuale go-

verno degli islamici.
Se l’attaccamento al carattere

laico dello Stato costituisce una co-
stante dell’orientamento politico
delle forze armate in Turchia, su
altri temi gli eredi di Ataturk stan-
no gradualmente cambiando opi-
nione. Nell’ultima riunione del
Consiglio di Sicurezza Nazionale,
l'organo con il quale la casta milita-
re controlla il potere politico, i ge-
nerali hanno sottolineato la necessi-
tà che la Turchia venga incontro
alle richieste di riforme, sollecitate
dall'Unione europea affinché si
possa avviare il processo che do-
vrebbe portare Ankara nell'Unio-
ne. Secondo i criteri fissati al verti-
ce Ue di Copenaghen, infatti, la
Turchia, prima che inizi il negozia-
to per la sua adesione all'Unione,
dovrebbe abolire la pena di morte,
concedere alcuni diritti alla mino-
ranza curda e trovare una soluzio-

ne per la questione cipriota.
Le prime due questioni sembra-

no avviate a soluzione. I generali
avrebbero accettato che la pena ca-
pitale sia cancellata dal codice pena-
le turco, purché si trovi il modo di
tenere il leader del Pkk Ocalan in
carcere a vita. Quanto ai diritti cul-
turali reclamati dai curdi, cioè inse-
gnamento scolastico e trasmissioni
radiotelevisive nella loro lingua, i
militari ufficiosamente si dicono
ora disponibili a trovare una solu-
zione.

Più complicata la questione ci-
priota. La Turchia occupa militar-
mente sin dal 1974, più di un terzo
del territorio dell'isola, dove ha in-
staurato un regime turcocipriota
mai riconosciuto dall'Onu, né dall'
Unione europea. Rauf Denktash
chiede che la cosiddetta Repubbli-
ca Turca di Cipro del Nord, di cui
è presidente, sia riconosciuta come

stato sovrano e si pronuncia per
una confederazione cipriota di due
stati indipendenti, uno greco e uno
turco. Il Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite ha sempre soste-
nuto la formula di una federazione
tra le due comunità dell'isola, con
un'unica sovranità e una singola
nazionalità, nella garanzia dei dirit-
ti e della sicurezza di ciascuna delle
due componenti. Questa soluzione
è stata sempre, però, ostacolata da
Denktash.

Anche qui però nell'atteggia-
mento della Turchia forse qualcosa
sta cambiando. Per la seconda vol-
ta in poco tempo, il Consiglio di
Sicurezza nazionale ha evitato di
riferirsi al riconoscimento della
«parità» tra i due Stati ciprioti, e si
è limitato a riconfermare il suo ap-
poggio alla leadership di Rauf
Denktash, invitandolo però a con-
tribuire in modo «costruttivo» alla
soluzione della questione cipriota.

Intanto il Segretario generale
delle Nazioni Unite, Kofi Annan,
incontrando, qualche giorno fa a
Cipro i leader delle due parti, ha
chiesto loro di raggiungere una so-
luzione entro la fine di giugno,. Sa-
rà difficile.
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Si vota domenica. Diffuso il timore che si ripeta l’esperienza della difficile coabitazione fra un presidente conservatore ed un primo ministro progressista

In Francia l’elettore di sinistra quasi spera nei gollisti

Deputati nel Parlamento di Ankara Ansa

Il ministro della Difesa Ivanov gela gli entusiasmi di Pratica di Mare: «A Praga discuterete di ampliare l’Alleanza a Est. Noi siamo contrari»

Putin diserterà il prossimo vertice Nato

Se il premier si dimette, si va probabilmente ad elezioni che i militari non vogliono, temendo un successo degli islamici

Ecevit malato, venti di crisi in Turchia
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